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L ’opinione di B. Schmidt era allora: « Der neugriechische Volksglaube hat diese 
heidnische Gestalt in den Dienst des christlichen Gottes gestellt » (‘ ). Le mie 
ricerche —  me ne sono convinto —  hanno messo in evidenza, che quella trasfor­
mazione non si era compiuta nella credenza popolare neoellenica. Negli ultimi 
anni del medio evo le ondate della poesia di morte occidentale sono pervenute 
anche in Bisanzio portando con sè un’ immagine poetica e conosciutissima della 
Mors cristiana, i cui lineamenti si riconoscono sul viso di Caronte, quale ci si 
presenta cosi negli alfabeti bizantini, come nelle canzoni popolari neogreche (*).

Lo studio dei ricordi della poesia di morte bizantina venuti in luce recente­
mente ci ha fatto conoscere due figure. L ’ una di esse è la figura della Morte 
composta dai brandelli dell’ antica mitologia religiosa, che passato il tempo fissato 
senza compassione separa le anime, le quali si amavano. L ’ altra è l’ angelo della 
Morte creato dalla riflessione cristiana, il messaggero di Dio, che in conseguenza 
dell’ infinita misericordia divina concede al moribondo tempo di pentirsi prima di 
morire. Ambedue le figure portano il nome del nocchiero antico. C he le due 
figure vivano in si bell’ armonia nella mente dei bizantini, viene spiegafo da 
quella strana struttura spirituale che si rileva cosi nella totalità della cultura 
bizantina come in ogni rappresentante individuale di essa, la quale usiamo deno­
minare « dualità dell’anima ».
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Cod. Vatic. gr. 207 (s. XIII) f. 372r. 4. xoivov ] a causa dell’ offuscamento della scrittura
nel codice si legge soltanto xo[]oC.

0  S c h m id t , 0. c., p. 2 3 3 ; cfr. r o c c o ,  o. c. 106-108.
(8) Anche l’ ultimo indagatore delle canzoni neoelleniche, A. LESKY, ha accentuato nella 

sua dissertazione (0. c. p. 29), che gli elementi cristiani teologici delle canzoni da lui esami­
nate, le quali conservavano molti motivi antichi e popolari, sono di carattere secondario.


